PARROCCHIA REGINA PACIS - Gela
“Chiesa comunione di persone”
“L’animatore delle CEB nel progetto Comunione di Comunità”

Preghiera iniziale
O Trinità beata, fonte di eterno Amore, che nel Verbo fatto carne hai redento l'uomo e liberato il mondo, riempi la nostra vita con l'infinita ricchezza delle tue virtù e la gioiosa compagnia della tua Presenza.

Concedi a noi la forza di imitare: da te, o Padre, la bontà e l'accoglienza,  la saggezza e il perdono; da te, o Figlio, la tua consacrazione al Padre  che è ubbidienza e sacrificio, ascolto e abbandono; da te, o Spirito Santo, l'amore fraterno e il discernimento, la missionarietà e l'audacia della profezia.

O Dio Trino ed unico, fa' che la Chiesa, nostra madre, sia riflesso della tua comunione, e icona della tua comunità, fa' che la nostra Comunità, sulle orme di Gesù «buon pastore» possa contribuire a rievangelizzare il mondo rinnovando la pastorale parrocchiale attraverso le piccole comunità ecclesiali,  il laicato adulto e l'impegno nel territorio.

Insegnaci a servire e promuovere gli uomini nostri fratelli a partire dagli ultimi, più bisognosi e poveri, in ascolto dei segni dei tempi, nei solchi della storia, per le strade del mondo.

La Vergine Maria, Madre di Gesù e Madre nostra, benedica e assista il nostro cammino. 
Amen.

Dal Vangelo di Giovanni 10,1-16
In quel tempo Gesù disse: «In verità, in verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da un'altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra per la porta, è il pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori. E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Questa similitudine disse loro Gesù; ma essi non capirono che cosa significava ciò che diceva loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza. Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde; egli è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me,  come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. E ho altre pecore che non sono di quest'ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore. 
Parola del Signore
Pausa per la riflessione in silenzio

Salmo 22  Resp. O mio Pastore, o mio Pastore, tu mi conduci per pascoli verdi

 O mio Pastore, o mio Pastore, la retta via mi porta da te!

Signore, tu sei mio pastore, con te niente mi manca;

mi dai cibo in abbondanza, acqua di torrente per dissetarmi.

Quando più faticoso è il cammino mi lasci riprendere le forze,

mi guidi per sentieri sicuri perché tu precedi i miei passi.

Nei momenti oscuri della vita non mi sarà padrona la paura, 

la tua parola e il tuo sguardo mi daranno sicurezza.

Come amico mi inviti a casa tua nonostante il disprezzo di molti, 

mi dimostri il tuo affetto sincero con gesti di squisita tenerezza.

La tua gioia e il tuo amore, Signore, diverranno miei compagni di viaggio, 

la tua casa mio punto di riferimento per lunghissimi anni di vita 
(cfr. S. Carrarini in “Salmi d’oggi”)
“Il decalogo della spiritualità pastorale”
1) Ascoltare la voce del pastore che chiama «Le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce» (Gv 10,4b). Seguire e conoscere la voce significa penetrare in una sorta di «litur​gia della voce» che diventa:

* ascolto della Sua Parola (meditazione) * celebrazione della Sua preghiera in noi (contemplazione) 

* intesa e confronto d'amore sponsale intimo, profondo, donativo (consegna e abbandono senza riserve).

È Cristo la «caritas» vera - prima «caritas pastoralis» - a cui attinge​re, di cui, con cui e per cui vivere.

2) Essere voce che chiama per nome «Egli chiama le sue pecore una per una» (Gv 10,3b).

Ciò significa: -* Attenzione alla persona più che alla massa anonima e indifferenzia​ta.

* Considerare l'uomo la «prima fondamentale via della Chiesa» 
(Giovanni Paolo II, Redeptor hominis, 14).
Gesù nel Vangelo chiama per nome prendendo a cuore tutto l'uomo nella sua identità singolare, unica, esclusiva, irripetibile; pertanto l'operatore pastorale deve imparare a chiamare per nome ogni uomo alla mensa della comunione ecclesiale, alla mensa della famiglia del Padre.

3) Darsi in servizio del gregge senza riserve «Il buon pastore offre la vita per le pecore» (Gv 10,11 b).
L'operatore pastorale, come Gesù, non è un impiegato dell'Amore, a mezzo servizio, ma un Amore impiegato a tempo pieno. * Gesù è l'Amore fatto pastore e fatto pascolo. Occorre, dunque, che il volontario impegnato - consacrato o collaboratore - scopra e viva il «Mistero» nel «ministero» (il Misterium nel ministerium) e attin​ga la spiritualità alla fonte inesauribile del «servizio pastorale» o «carítas pastoralis».

4) Essere porta che apre e che chiude «Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà .salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo» (Gv 10,9).
* Due i movimenti della porta: aprire e chiudere. La porta apre per realizzare la pastorale della strada e non solo del tempio. La porta chiude per garantire, curare, formare: educare alla scuola della san​tità. * La porta è Cristo: chiave di volta e chiave di lettura dei segni dei tempi e delle attese dell'uomo. A lui dunque deve guardare sempre l'operatore pastorale e su di lui deve progressivamente modellarsi.

5) Condurre fuori dall'ovile e procurare il pascolo «Egli (...) conduce fuori le sue pecore » (Gv 10,3).
* Il pascolo in quanto luogo è la storia, il mondo, il territorio con i suoi mille problemi. * Il pascola in quanto cibo è soprattutto: la Parola, l'Eucaristia, la carità, è la preghiera, è l'intimità con Dio, 1'ascesi cristiana, la vita di grazia.

6) Mettersi in cammino precedendo il gregge in atteggiamento sem​pre esodale «E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro» (Gv 10,4a).
* Il camminare ora per luoghi ameni, ora per dirupi scoscesi e pendii impervi, è la caratteristica preponderante del pastore. * Il pastore sta molto tempo in piedi. Se a volte si siede è per prepa​rarsi a camminare meglio. Egli è chiamato a guidare non una Chiesa seduta ma in cammino. Così il presbitero, così ogni operatore pastorale.

7) Accettare il sacrificio come dono totale di sé «Conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore» (Gv 10,14b-15)

* Il pastore non si risparmia. Egli non è solo guida: è compagno di cammino, è persona di fiducia, è commensale, è garante, è tutto per il suo gregge. * Sempre in servizio nelle giornate belle e in quelle brutte, sotto il sole cocente o sotto la pioggia torrenziale. * Spesso condivide fame, sete, freddo, amarezze, imboscate... Così l'operatore pastorale in una comunità cristiana. 

8) Cercare e trovare chi è lontano, smarrito abbandonato e solo «Ho altre pecore che non sono di questo ovile; anche queste io devo condurre» (Gv 10,16a). * Il pastore ha la mente e il cuore rivolti alla pecorella smarrita. Non sì dà pace finché non la trova.* I lontani (i dispersi, i bisognosi, i poveri) debbono essere l'oggetto privilegiato della caritas pastoralis di ogni operatore pastorale. È necessario e urgente oggi rendere stabilmente presente la parrocchia nel territorio attraverso i centri di ascolto e le CEB.

9) Raggiungere l'unità di un solo ovile «Diventeranno un solo gregge e un solo pastore» (Gv 10,16b).
* Unità di intenti, di progetti e di affetti con la propria comunità ecclesiale. * Unità all'interno della Chiesa locale, del presbiterio, della parroc​chia, delle piccole comunità ecclesiali, con gli altri gruppi e le varie realtà socio-culturali del territorio. * Unità con le altre religioni in clima di spiritualità ecumenica. * L'operatore pastorale è l'uomo della comunione, il segno dell'uni​tà, lo strumento dell'amore di Dio nella comunità degli uomini.

10) Sentire sempre di «appartenere» a Dio, come strumento docile dell'amore che ininterrottamente chiama ed invia «Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo  Questo comando ho ricevuto dal Padre mio» (Gv 10,17.18b). * Amare Dio e i fratelli come ci ha insegnato Cristo (cf. Mt 22,37-39). * Confidarsi, fidarsi, affidarsi, abbandonarsi, consegnarsi incondizio​natamente e perdutamente nelle mani di Colui che chiama e invia. 

(A. FALLICO, Pedagogia pastorale. p 315-332)
Interventi e dialogo

Preghiera finale
Padre, donami occhi che siano capaci di vedere Cristo; orecchi che capiscano la sua parola; 

un cuore che sia commosso dal suo amore, e insegnami a porre fidente la mia mano nella sua.

Cristo è la "luce del mondo", ma anche il "segno di contraddizione". 

E lo è per ciascuno di noi. Tutti siamo in pericolo di scandalo!

Tocca tu il nostro intimo e sveglia in noi il buon volere, affinché possiamo sostenere la prova.

Insegnami a conoscere il segreto della redenzione. 

Fammi intuire che cosa comanda la fede. 

Nell'incontro col tuo Figlio Gesù Cristo rinnovami! 

Spirito Santo, donami il coraggio che si rallegra del divino rischio 

perennemente ricominciante e si perfeziona attraverso tutte le intenzioni. 

Amen 

(Romano Guardini)

